
PRODI, FASSINO E RUTELLI si incontre-

ranno per discutere del Partito democratico,

salvo imprevisti dell’ultima ora, domani sera.

È facile intuire che il vertice non partirà in di-

scesa. Basta ascolta-

re le diverse versioni

che dell’appuntamen-

to danno Ds e Mar-

gherita. La riunione viene spiegata
come una conquista di Rutelli al Na-
zareno, sebbene al Botteghino ven-
ga fatto notare che ben prima del-
l’intervista con cui Fassino ha rilan-
ciato il rapporto del nuovo soggetto
politico con il Pse (cosa che ha man-
dato su tutte le furie il leader Dl)
l’incontro a tre era stato fissato in
agenda. Così come la dice lunga sul-
l’aria che si respirerà al vertice il fat-
to che ieri è circolata la voce che
avrebbe partecipato all’incontro an-
che Mussi. Se Fassino arrivasse con
il principale antagonista interno alla
Quercia al partito democratico, è la
spiegazione fatta filtrare dalla Mar-
gherita, darebbe un chiaro segnale
di volontà a spianare la strada verso
il nuovo soggetto. Solo che Mussi
non ne sapeva niente, e tra l’altro lu-
nedì il ministro sarà a Bruxelles per
il programma quadro europeo sulla
ricerca scientifica. E allora? E allora
per il Botteghino la voce circolata si
spiega come una provocazione del-
la Margherita.
In questo clima si preparano al verti-
ce Prodi, Fassino e Rutelli. Che per
la verità già ieri si sono incontrati a
Ceppaloni, invitati da Mastella per
il matrimonio del figlio. Il premier e
il segretario Ds si sono intrattenuti,
insieme anche a D’Alema e Parisi, a

chiacchierare davanti alla chiesa.
Rutelli è arrivato poco dopo, visto
che prima si è fermato agli scavi di
Pompei. Difficile dire se un primo
chiarimento, dopo gli attriti degli ul-
timi giorni per la collocazione inter-
nazionale del partito democratico,
ci sia stato tra un brindisi e l’altro.
Quel che è certo, e su questo concor-
dano sia al Nazareno che al Botte-
ghino, è che un nodo simile non si
scioglie nell’arco di un solo vertice.
«Il segretario ha aperto una discus-
sione», spiegano i collaboratori di
Fassino. «I problemi vanno affron-
tati e risolti, non elusi». E quello del-
la collocazione internazionale è un
problema di primo piano. Il segreta-
rio della Quercia ci è tornato ieri
con un’intervista a “Repubblica”
nella quale si è detto anche «stupito
della reazione di Rutelli e della Mar-
gherita»: «Se dovessi irritarmi io
ogni volta che Rutelli sostiene qual-
cosa che non mi piace non saremmo
qui. Si può costruire una prospettiva
comune se ciascuno di noi ha pa-
zienza, ascolta e cerca di capire le
ragioni dell’altro senza immediata-
mente esorcizzarle». E se il marinia-
no Fioroni manda a dire «non vorrei

che i Ds abbiano cambiato idea»,
Fassino dice: «Né io né i Ds stiamo
cercando di frenare alcunché. Anzi,
abbandoniamo questo metodo per
cui ogni diversità di opinione viene
letta strumentalmente come un ten-
tativo di bloccare qualcosa». E sulla
collocazione internazionale, aggiun-
ge: «Non ho mai detto semplice-
mente: aderiamo al Pse. Ma l’opera-
zione di costruire qualcosa di più
ampio e nuovo, come dicono anche
gli amici della Margherita, la fai
partire dal rapporto con la principa-
le famiglia riformista, non prescin-
dendo da essa».

La discussione è aperta, ma certo
non incoraggiano all’ottimismo i se-
gnali che arrivano anche dal territo-
rio. L’Emilia Romagna è una delle
regioni che più spingono per il parti-
to democratico. Ebbene ieri, giusto
mentre il prodiano Santagata era a

Sassuolo per un’assemblea degli
amministratori e i quadri dirigenti
della Margherita di Modena e sotto-
lineava che «se facessimo la guerra
delle tessere non ci converrebbe»,
Luigi Gilli, uno degli ex Popolari
confluiti nella Margherita, diceva:

«Se il segretario è Rutelli, il partito
democratico si fa»; altrimenti, ag-
giungeva l’assessore della giunta
Errani, «non bisogna dare per scon-
tato non solo il “come” e il
“quando” si fa, ma anche il “se” si
realizzerà».

Ci pensa un po’. No,
non definirebbe
«sexy», come fa il pre-
mier Romano Prodi, il
pathos che ogni volta si
crea al Senato quando
si contano i voti. «Farei
volentieri a meno di
quel tipo di seduzione perché ogni volta si
rischia l’infarto, altro chè». Andrea Ra-
nieri, senatore ds, è uno degli autori della
stesura della mozione sulle cellule stami-
nali, raro esempio di miracolo politico nel
tempo delle distanze nella maggioranza.
LeiePaolaBinetti sedutiallostesso
tavoloascrivereunamozionesulle
cellulestaminali.Cisveli il segreto:
comeavete fattoatrovareuna
posizionecomune?
Io ho partecipato alla campagna referen-
daria su posizioni opposte a quelle di Bi-
netti. Poi, però, mi sono confrontato con
il fatto che lei e una parte del Comitato in
difesa della vita si sono schierate con la
Margherita. La discussione è nata da qui:
difendere l’unità della maggioranza su
questi temi. Vale la pena ricordare che su
questo in particolare si potevano creare
intese trasversali, circostanza a cui ha la-
vorato Rocco Buttiglione. Alla fine, inve-
ce, non solo abbiamo mantenuto la com-
patezza della maggioranza, ma siamo an-
dati oltre: all’interno della discussione
c’è stato uno scambio vero. Credo che tut-
ti abbiamo imparato qualcosa: io ho impa-
rato che c’è gente, come Binetti, che cre-
de davvero che la vita cominci da lì, dal-

l’embrione, e lei penso che si sia resa con-
to che nelle posizioni della sinistra non
c’è assenza di valori: i dubbi e le angosce
delle persone di fronte ai limiti della
scienza sono assolutamente trasversali.
La contrapposizione tradizionale tra laici
e cattolici è superata da questa consape-
volezza. Una risposta su come affrontare
democraticamente queste cose non l’ab-
biamo ancora trovata, va cercata, ma que-
sta è la direzione.
Questamozionesiètirataaddosso le
critichedelmondocattolicoma
anchequelledipersonalitàcome
CarloFlamigni.Perché?
Quella mozione ha un valore fondamenta-
le: il tipo di domanda che si fa alla scienza
è un fatto innovativo. Nell’epoca in cui la
scienza è sempre più importante per gli
uomini e le donne, si deve stare molto at-
tenti alla «politicizzazione della scienza»
e alla «scientizzazione della politica».
Molto spesso, cioè, si chiede alla scienza
di darci argomenti per confermare le no-
stre posizioni. Nella mozione chiediamo
che si verifichino i limiti di impiantabilità

degli embrioni crioconservati. In questo
modo chiediamo alla scienza di avvicina-
re mondi, creare dialogo, far convivere
valori diversi. È un’operazione, come ha
ricordato Ignazio Marino, che hanno do-
vuto compiere anche coloro che hanno la-
vorato ai trapianti, quando si è dovuto de-
finire il momento in cui si può accertare la
morte di una persona e procedere al-
l’espianto degli organi per salvare altre vi-
te. Se avvenisse anche per gli embrioni
quelle differenze di valore non ci sarebbe-
ro più.
Ilmetodo«mozionestaminali» sipuò
applicareallamozione
sull’Afghanistan?
È esattamente lo spirito con cui si è lavo-
rato alla Camera per costruire la mozione
unitaria. Nessuno di noi ha mai pensato
che nelle istanze dei pacifisti «dissidenti»
ci siano ragioni puramente strumentali o
di carattere politico, ma differenze vere,
persone che ritengono la pace un valore
assoluto rispetto a cui non si patteggia.
Penso che la loro presenza nell’Unione
sia importante e abbia contribuito a cam-
biare un po’ l’approccio di tutti. I risultati
sono importanti: si va via dall’Iraq e la
stessa motivazione per cui si sta in Afgha-
nistan è arricchita di nuove finalità. Però
mi chiedo se questi valori, che condivido,
sono più forti isolandosi - cioè in un clima
di diversità antropologia rispetto agli altri
- o se quei valori non diventino più forti se
servono a modificare, a cambiare e co-
struire nuove attenzioni nell’atteggiamen-
to di tutti. La via che abbiamo intrapreso
sulle cellule staminali è stata questa. Ha
ragione Binetti nel dire che rispetto ai pro-

pri valori di riferimento è stata più impor-
tante la sua scelta di quella di Buttiglione.
Peròlanuovaterribilecrisi inMedio
Orienteponedinuovoconforza la
questionedellapace.Evocapauree
incertezze. Ipacifistinonrischianodi
appariregliunicidifensoridiquesto
valore?
Portare avanti valori pacifisti è una neces-
sità, però attenzione. È vero, la gente ha
davvero paura, c’è un grande sentimento
di insicurezza per quello che sta accaden-
do in Libano, così vicino a noi. Ma la pace
ha bisogno di essere un valore ancorato a
una soluzione politica, se resta isolato ri-
schia di non avere più forza. Quelle perso-
ne che hanno messo le bandiere della pa-
ce fuori dalle finestre sanno che dobbia-
mo stare uniti.
PeròsuquestaquestioneProdista
pensandoalla fiducia.
È possibile che sia necessario, ma spero
che non si arrivi a questo se riusciamo tut-
ti a comprendere che la stessa diversità è
un valore che può unire. Aderire alla mo-
zione comune non vuol dire annullare le
differenze ma metterle a frutto sul terreno
di tutti, anziché solo sul proprio.

Francesco Rutelli, Piero Fassino e Romano Prodi Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

La disputa attorno alla costru-
zione del Partito Democratico
in Italia è entrata in una fase
molto interessante. Si discute,
anche con animazione, ma si di-
scute finalmente su aspetti con-
creti. E non solo su come far na-
scere la nuova formazione politi-
ca riformista, ma anche sulla
sua futura collocazione interna-
zionale. Ci si appassiona attor-
no ad ipotesi di fusioni, di orga-
nismi federati, o si prefigurano
apparentamenti, allargamenti e
quant’altro.
Insomma: il confronto si fa vivo
e mette da canto le posizioni più
ideologiche, nel tentativo di tro-
vare una soluzione ad un proble-
ma che costituirà indubbiamen-
te uno dei punti fondamentali
dell’esistenza del partito.
Detto questo, ci sarà presto una
scadenza elettorale in Europa
che potrà aiutare a capire quale

potrebbe essere la linea d’azio-
ne del nuovo soggetto riformi-
sta. Parliamo di cose concrete:
l’evento è quello delle «presi-
denziali» di Francia. È scontato
che saranno numerosi i candida-
ti al primo turno che vorranno
accedere al ballottaggio per la
successione a Chirac. Tra que-
sti, François Bayrou, il leader
centrista dell’Udf che è stato già
candidato alle elezioni presiden-
ziali del 2002, ottenendo il 6,84
per cento dei consensi e arrivan-
do quarto dopo Chirac, l’estre-
mista nazionalista Le Pen e il so-
cialista Jospin.
Il comportamento di Bayrou sa-
rà tutto da osservare perché
l’esponente francese è uno dei
fondatori del Pde, il partito de-
mocratico europeo. Bayrou è,
anzi, uno dei due presidenti del
Pde, insieme a Francesco Rutel-
li. Ora, a meno di risultati impre-

vedibili, il leader Udf, accredita-
to dell’8-10 per cento, non sarà
al ballottaggio che, nelle previ-
sioni, dovrebbe vedere in compe-
tizione il ministro dell’Interno
Nicolas Sarkozy e un esponente
del Ps, forse Ségolène Royal. E,
di conseguenza, Bayrou sarà
chiamato a indicare su quale dei
due candidati presidenti indiriz-
zare il proprio elettorato che va
alle urne al secondo turno.
Si dirà: che c’entra tutto questo
con la vicenda italiana? Appa-
rentemente poco: le questioni
politiche interne restano dentro

i confini di un Paese. Tuttavia,
proprio perché Bayrou è uno dei
presidenti del Pde, la sua indica-
zione di voto per il presidente
francese non passerà inosserva-
ta.
Il leader centrista francese avrà
tre opzioni: lasciar liberi i suoi
elettori, far campagna per
Sarkozy oppure per Royal. Nel
primo caso, un atteggiamento
agnostico sarebbe il timbro su
una campagna per una «rivolu-
zione civica» basata sulla propo-
sta di dare alla Francia un
«grande centro», fatto di perso-
nalità che vengono dai due
schieramenti.
Nel secondo caso, una scelta di
«destra» significherebbe scon-
fessare tutto il percorso di rottu-
ra con il partito gollista.
Nella terza eventualità, l’invito
al voto per un esponente della fa-
miglia socialista sarebbe indub-
biamente un segnale di novità
che supererebbe le Alpi. O no?

CEPPALONI

Politici e ministri al matrimonio
di Mastella junior (a ruba le granite)

Fioroni: non vorrei
che i Ds avessero
cambiato idea
Fassino: noi non
freniamo proprio nulla

Casualità o dolo? Il gial-
lo dell’interruzione delle
trasmissioni dello speciale
del Tg3 sul G8 di Genova,
è stato, molto più probabil-
mente, solo un caso di di-
sattenzione. Un «errore
umano», dunque, che è co-
stato la visione del Primo
Piano del Tg3 agli spettato-
ri che lo stavano seguendo
sul digitale e sul satellite, e
che, a pochi minuti dall’ini-
zio del programma, si sono
visti comparire sullo scher-
mo il Tgr Piemonte. «È un
caso o c’è stato dolo nel-
l’interruzione del segnale?
Se lo chiedono i telespetta-
tori, se lo chiedono anche i
giornalisti », si è interroga-
to il Cdr del Tg3 in una no-
ta. Il dubbio è sorto sponta-
neo, dato che il problema si
era già verificato un’altra
volta, sempre in concomi-
tanza di un «reportage sco-
modo» su Gerusalemme.
Come allora,«all'improvvi-
so il segnale è andato via e
chi guardava la tv con il sa-
tellite o col digitale terre-
stre non ha visto più nulla.
Solo per la durata della tra-
smissione». Da qui la ri-
chiesta «di fare luce fino in
fondo e di assumere prov-
vedimenti, se necessari».

L’INTERVISTA ANDREA RANIERI Il senatore ds ai colleghi pacifisti: la maggioranza va difesa. Con lo spirito che ha portato alla mozione comune sulle staminali

«La diversità è un valore che può unire»

Partito democratico
Inizia al buio
il vertice con Prodi
L’incontro era già in agenda. Ma i Ds
dubitano che basti a sciogliere tutti i nodi

IL CASO Occhi puntati sulle presidenziali francesi, e sugli apparentamenti del leader centrista

Il Pd e l’Europa: cosa sceglierà Bayrou?

Sosterrà il candidato
gollista? Lascerà
libertà ai suoi in vista
del grande centro?
Si schiererà con il Ps?

Nella discussione con
la collega Binetti, Dl,
c’è stato un vero scambio
culturale. E il rispetto
dei valori reciproci

I cittadini che hanno
esposto le bandiere della
pace alle finestre non vogliono
che cada il governo, ma che
la maggioranza resti unita

PRIMO PIANO
Lo speciale sul G8
sparisce sul digitale

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Simone Collini / Roma

■ La cittadina di Ceppaloni si è
svegliata ieri mattina nell’immi-
nenza del «grande evento»: tra-
sformati il campo di calcio in pi-
sta per l’atterraggio degli elicotte-
ri e lo spiazzo davanti al cimitero
in parcheggio per le vetture degli
invitati (le strade interne vietate
al traffico veicolare), con i mani-
festi nuziali alle pareti, i tiratori
scelti e un centinaio di agenti a ve-
gliare sulla sicurezza degli ospiti,
il paese di 3mila anime sulle colli-
ne beneventane era in attesa dei
600 invitati e dei giornalisti pron-
te a registrare quello che, di lì a
poco, sarebbe accaduto. Alle sei e
mezza di ieri sera, nella piccola
chiesa di San Giovanni Battista,
nell’omonima frazione di Ceppa-
loni, si è sposato Pellegrino Ma-
stella, figlio del sindaco del paese
e ministro della Giustizia Cle-
mente e di Sandra Lonardo, presi-
dente del Consiglio regionale del-
la Campania. Ha preso in sposa
Alessia Camilleri, avvocato e col-
laboratrice dell’Autorità Garante
delle Comunicazioni, figlia del-
l’ingegner Carlo, presidente del-
l’Istituto Autonomo Case Popola-
ri di Benevento, già segretario
provinciale dell’Udeur, e nipote
dell’avvocato Bruno (ex consi-
gliere Inail e membro del collegio
dei probiviri dell’Udeur che
espulse dal partito l’appena arri-
vato Paolo Cirino Pomicino). Da-
vanti a un parterre che vedeva tra

gli altri il premier Romano Prodi,
il segretario dei Ds Piero Fassino
con la compagna Anna Serafini, i
ministri Massimo D’Alema (Este-
ri), Giuliano Amato (Interni), Ar-
turo Parisi (Difesa) e Francesco
Rutelli (Beni Culturali), a Mauro
Fabris, capogruppo Udeur alla
Camera, agli imprenditori Diego
e Andrea Della Valle e al diretto-
re del Tg5 Carlo Rossella, il gio-
vane avvocato e procuratore di al-
cuni calciatori (tra cui il cugino
Carmine Imbriani, un passato al
Napoli, oggi bandiera del Bene-
vento e il giovanissimo talento
oggi alla Juventus Rej Volpato)
ha ricevuto anche gli auguri dei
detenuti del carcere di Poggiorea-
le che il padre aveva incontrato in
una visita istituzionale nella mat-
tina di ieri. In chiesa hanno potuto
prendere posto solo in duecento.
Gli altri, compresi gli abitanti del
paese, hanno trovato posto fuori.
Gli altoparlanti, d’altronde, han-
no diffuso all’esterno le note del-
l’Ave Maria di Schubert eseguite
dal soprano Katia Ricciarelli. Un
venditore di granite settantenne,
bucando la vigilanza e facilitato
dalla canicola, è riuscito a vende-
re tutto ciò che aveva di fresco sul
proprio Ape Piaggio trasformato
in chiosco. Alla fine della cerimo-
nia le navette appositamente pre-
disposte hanno portato gli ospiti
dalla chiesa a villa Mastella, dove
era previsto il rinfresco.

OGGI

■ di Sergio Sergi / Bruxelles
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